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Ai custodi del Sostrato, che tra il rigore della legge romana
        e la sensualità dei giardini saraceni hanno saputo
mantenere
        intatto il battito di un’identità millenaria. 
        

        



        
A Šiclis, città bicipite, che respira con il polmone solare
        della storia e quello ctonio del mito.



        



        
 





        

        



        
«Nego in Sicilia tota, tam locupleti, tam vetere provincia, tot
        oppidis, tot familiis tam copiosis, ullum argenteum vas,
ullum
        Corinthium aut Deliacum fuisse, ullam gemmam aut
margaritam,
        quicquam ex auro aut ebore factum, signum ullum aeneum,
marmoreum,
        eburneum, nego ullam picturam neque in tabula neque in
textili quin
        conquisierit, inspexerit, quod placitum sit
abstulerit.»

        



        
«Io affermo che in tutta la Sicilia, provincia così ricca e
        antica, in così tante città e in così tante famiglie così
        facoltose, non vi fu alcun vaso d’argento, né di bronzo di
        Corinto o di Delo, alcuna gemma o perla, alcunché di fatto
in oro o
        in avorio, alcuna statua di bronzo, di marmo o di avorio;
affermo
        che non vi fu alcun dipinto, né su tavola né su tessuto,
che egli
        non abbia scovato, ispezionato e, se di suo gradimento,
asportato.»

        



        
Marco Tullio Cicerone, Actionis in C. Verrem Secundae, Liber
        Quartus (De Signis), II, 4.1
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        Laddove il silenzio del Pleistocene si è infranto contro la
nuda
        severità del monte, è nata Šiclis. Nel primo volume di
questa
        saga, abbiamo risalito le correnti del tempo profondo:
dalla
        lacerazione miocenica della pietra alla prima scintilla
della selce,
        testimoniando la genesi di un lignaggio ancestrale
indissolubilmente
        legato alle proprie cave. Abbiamo visto l'uomo farsi roccia
e la
        roccia farsi dimora, superando l'oscurità delle ere
primigenie e la
        rivoluzione dei metalli.

        

        Ma è in questo secondo atto che la Storia reclama il suo
primato
        sul mito. Vedrete le prime vele greche ferire l’azzurro del
mare
        siculo, portando con sé la παιδεία (
pai-dèi-a) e la
        geometria del λòγος (
lògos). 
        

        

        Šiclis vive qui il suo primo, drammatico scontro di
civiltà: la
        τάξις
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        (táxis) ellenica, con le sue città-fortezza come Casmene,
tenta di
        recidere il legame ctonio della stirpe per imporre l'ordine
del
        fregio e della colonna. 
        

        

        Il popolo šiclistano diventa un corpo conteso, costretto a
servire
        come 
λατομόι (
latomòi, tagliapietre) nelle
        viscere della propria terra, estraendo dal calcare i
blocchi per
        templi dedicati a dèi stranieri.

        

        A questa superbia del marmo subentra l’ombra implacabile
        dell'Aquila di Roma. Šiclis muta nuovamente pelle,
trasformandosi
        in un centro nodale di un impero che non ammette silenzi,
dove la
        legge delle XII Tavole traccia strade laddove prima v’erano
solo
        sentieri di pastori.

        

        Eppure, sotto la superficie di questo ordine geometrico, la
ferita
        della roccia torna a pulsare di una luce nuova, non più
portata
        dalle armi, ma dal soffio di una fede che nasce nel segreto
delle
        catacombe.

        

        È l'epoca della fecondazione del calcare attraverso il
martirio: il
        sangue dei primi testimoni di Cristo cola nelle fenditure
del carso,
        trasformando le antiche latomie in santuari e le grotte in
luoghi di
        una liturgia eterna. 
        

        

        Šiclis diviene l'avamposto che accoglie la Croce d’Oro di
        Bisanzio: un’era in cui l’incenso delle basiliche rupestri
sale
        verso il cielo, mentre l'identità della valle si consolida
sotto lo
        sguardo severo del Basileus.

        

        Questo libro è il racconto di una metamorfosi ininterrotta:
dal
        colono greco al magistrato romano, fino al monaco
bizantino. 
        

        

        Non troverete cronache polverose, ma il battito di una
resilienza
        che si fa preghiera e di un’estetica che nasce dallo
scontro tra
        il ferro dell'invasore e la memoria della pietra.

        

        Varchiamo dunque questa soglia di bronzo e d'oro. Il tempo
del mito
        è compiuto; il tempo del Sigillo e della Croce è giunto a
        reclamare il suo posto nel battito eterno del mondo.
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In quest’era di sfolgorante magnetismo, Šiclis si trasforma da
        rifugio sordo in poema ctonio, teatro di un convito
estetico tra
        l'apollineo λόγος di Archidamo e l’ancestrale oscurità di
        Shakal. Mentre la geometria dorica incide la terra, l'anima
sheklesh
        ne custodisce i segreti ctoni, generando un'unione erotica
tra il
        bronzo e la selce. 
        

        

        
Dalle passioni proibite tra Hybla e Cauno al canto rituale
della
        terra, ogni pietra vibra di una sovranità psicologica
invitta. 
        

        

        
Al tramonto del VII secolo, l’eclissi dei patriarchi consacra
        un’identità bicipite: una nazione di custodi che, tra il
sale del
        mare e il respiro della roccia, abita finalmente
l'eternità.

        

        
 



        

        

        LA GEOMETRIA DEL PRODIGIO: LO SCISMA DI ARCHIDAMO E L'OMBRA
DI
        SHAKAL

        

        
 



        

        

        Sorgeva, sul crinale di un VII secolo ancora gravido di
ombre
        arcaiche, l’alba di un’era in cui la pietra di Šiclis non
        chiedeva più soltanto di essere abitata come un antro
sordo, ma di
        essere interpretata come un poema solare, una partitura che
vibrava
        sotto il tocco di nuovi dèi. 
        

        

        Il tempo dei Guardiani, quel lungo brivido di selce
incarnato dalla
        memoria ferrea di Varkas, si era stemperato nel tempo degli
        Architetti, degli uomini che guardavano l’orizzonte non più
per
        avvistare la minaccia del nemico, ma per misurare
l’ampiezza della
        gloria. 
        

        

        Tra il 733 e il 644 a.C., la valle delle Cave cessava di
essere un
        rifugio di pura sopravvivenza per farsi teatro di uno
sfolgorante
        magnetismo, dove l’urto dei mondi si risolveva finalmente
in un
        dialogo di sensi, di musiche, di seduzioni.

        

        In questo scenario di abbacinante bianchezza, dove il
calcare ibleo
        pareva trasudare una luce propria, quasi una memoria del
mare
        primordiale rimasta intrappolata nelle ere geologiche, si
stagliava
        la figura monumentale di Ἀρχίδαμος (Archìdamos,
        Archidamo). 
        

        

        Archidamo non era giunto dalle triremi siracusane con la
furia cieca
        del predatore, ma con la precisione del geometra e la
voluttà del
        visionario. 
        

        

        Egli era l’ambasciatore del λόγος (lò-gos; "parola
        ordinatrice"), la ragione suprema che cercava di imporre un
        ritmo apollineo al caos dionisiaco delle sicle.

        

        Guardando la 
γῆ μα

  

    
ק
  

ρά
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        (
ghê makrá, terra vasta), egli non vedeva una distesa
        informe di sterpi e rocce, ma una distesa sacra che
attendeva di
        essere fecondata dalle mani sapienti di un nuovo popolo.
Per lui,
        ogni anfratto della Cava, ogni venatura di selce, ogni
balzo di
        roccia doveva piegarsi alla 
νέμησις (nè-me-sis), la
        "spartizione regolata" che avrebbe trasformato l'anarchia
        delle grotte in una città cosciente della propria eternità.

        

        

        Archidamo camminava sulle alture di San Matteo avvolto in
una
        clamide di lino che pareva catturare ogni barlume di sole,
e il suo
        passo non faceva rumore sulla pietra: era un cacciatore di
armonie,
        un esteta del dominio che sognava di iscrivere il nome
della sua
        stirpe nel midollo stesso della Sicilia.

        

        Ma Archidamo, nella sua superbia dorica, sentiva che la sua
        geometria era soltanto un velo sottile, una trama di seta
stesa
        sopra un abisso di sapienza ancestrale che non conosceva il
numero. 
        

        

        Dall'altra parte del crinale, dove le ombre si facevano più
dense e
        odoravano di muschio e di tempo immemorabile, stava Shakal
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.
                

        

        Se Archidamo era il raggio di luce che squadra, definisce e
divide,
        Shakal era l'oscurità che protegge, conserva e unifica.
Egli non
        parlava la lingua dei decreti scolpiti nel bronzo, ma
quella dei
        segni premonitori letti nel volo dei falchi e nel crepitio
profetico
        della legna di carrubo. 
        

        

        Shakal era il ponte vivente tra il passato di Varkas e
l'avvenire
        greco; egli non respingeva la trireme, la osservava con
occhi che
        avevano la durezza della selce e la pazienza delle ere
geologiche. 
        

        

        Tra i giovani che lo seguivano, Kast, un cacciatore dalla
vista
        d'aquila, incarnava la continuità della stirpe. 
        

        

        La tensione tra queste due figure divenne la fibra stessa
di Šiclis,
        una sinfonia di contrasti dove la parola greca, il dorico
che sapeva
        di sale, si mescolava al fonema siculo, musica terrosa e
viscerale,
        in un amalgama sensuale.

        

        Archidamo portava il ferro temprato, la scrittura
alfabetica che
        imprigionava il pensiero in segni neri, la moneta che
tintinnava
        come una promessa di civiltà universale; Shakal offriva la
        conoscenza dei venti, il segreto delle correnti d'aria che
rendevano
        le sicle calde d'inverno e fresche d'estate, la memoria
delle radici
        che affondavano fino alle sorgenti segrete. 
        

        

        Kast, con la sua sapienza di fabbro arcaico, osservava come
il
        bronzo greco si adattava alla pietra, ma diffidava della
pretesa
        greca di recintare l'acqua. 
        

        

        In questo spazio, il commercio dei cereali e del ferro non
era
        separato dal dibattito filosofico sull'origine delle cose,
fondendo
        il pragmatismo sikelio con l'instancabile curiosità
ellenica. 
        

        

        Non era una lotta per il potere, ma un convito estetico tra
due
        diverse nobiltà. 
        

        

        Ἀρχίδαamos apprese da Shakal che non si poteva spartire la
        terra senza aver prima chiesto il permesso ai suoi 
δαίμονες
        (dài-mo-nes; spiriti del luogo); imparò che la terra non
era un
        oggetto di possesso da sezionare, ma un corpo vivente da
accarezzare
        con l'aratro, rispettandone le curve, i seni di pietra, i
sussulti
        tellurici.

        

        In questo primo atto di fondazione, la "Fortificazione
        Psicologica" del secolo precedente si trasformava in una
        "Apertura Sensoriale". La città non sorgeva più contro
        il mare, ma grazie al mare, pur restando irrevocabilmente
ancorata
        alle sue radici ipogee. 
        

        

        Kast, nel buio della sua fucina, sorvegliava che la fusione
del
        metallo rispettasse il rito appreso dai padri. 
        

        

        Le sicle, quegli alveari di vita scavati nel calcare che
        rimbombavano dei pianti dei neonati e dei canti delle
vecchie,
        cominciavano a vibrare di una nuova energia sociale: non
più solo
        grida di guerra, ma il ritmo dei telai e lo scambio di
spezie
        orientali. Šiclis stava diventando l'ombelico di una
Sicilia dove
        il rigore dorico si scioglieva nella morbidezza
dell'Oriente.

        

        Archidamo, seduto su un blocco di calcare appena squadrato
che
        pareva un trono di luce, guardava le sue navi nel porto
lontano e
        sentiva che la sua missione non era quella di cancellare
Shakal, ma
        di tradurlo in una nuova lingua di pietra. E Shakal, dal
fondo della
        sua grotta che profumava di terra umida e di rito, guardava
il
        riflesso del sole sulle armature greche e sentiva che la
sua terra
        non sarebbe stata violata, ma finalmente rivelata nella sua
        sfolgorante interezza. 
        

        

        Kast, intanto, forgiava strumenti che univano la precisione
ellenica
        alla forza della selce sicula.

        

        ⚜️

        

        Quando le ombre del crepuscolo iniziarono a allungarsi come
dita di
        basalto sulle pareti delle Cave, tingendo il calcare di un
viola
        liturgico e profondo, Archidamo ascese verso il punto più
alto del
        crinale, dove l'aria vibrava ancora del calore accumulato
durante il
        giorno. Non era solo; il silenzio che lo circondava era
abitato
        dalla presenza invisibile ma tangibile di Shakal, che
pareva
        scaturire direttamente dalle fessure della roccia. 
        

        

        Il primo incontro tra l'ecista
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        dorico e il sapiente siculo non ebbe luogo in un'agorà di
marmo, ma
        su un tappeto di timo selvaggio e pietre scabre, sotto il
peso di un
        cielo che si faceva cupo e stellato, simile a una corazza
di
        lapislazzuli.

        

        Archidamo si fermò davanti a una grande fenditura naturale,
un
        occhio di tenebra aperto sul fianco della montagna. Egli
portava con
        sé un rotolo di papiro e uno stilo di bronzo, simboli di
una
        civiltà che voleva imprigionare l'infinito nel perimetro
del segno;
        Shakal, invece, teneva tra le mani una semplice pietra
focaia, la
        cui superficie era stata levigata da generazioni di mani
laboriose. 
        

        

        Kast, discosto, vigilava sull'ecista con la tensione di una
molla di
        bronzo.

        

        
«
Hosti, tu tiddira
        misuri, mà tiddira unni finisci?»
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        (Ospite, tu  misuri la terra, ma la terra dove finisce?),
esordì
        Shakal, e la sua voce non era un suono umano, ma un soffio
di vento
        che attraversava una gola profonda. «
Sparti tiddira nni quatrati
        di luz, mà ammentati ca a radica du carrubbu un canusci
quatrati e
        aqua di valli obbedisci solu a richiamu di l'abissu»
(Dividi la
        terra in quadrati di luce, ma ricordati che la radice del
carrubo
        non conosce quadrati e l’acqua di valle obbedisce solo al
richiamo
        dell'abisso)

        

        L'ecista sorrise, un movimento delle labbra che era insieme
sfida e
        ammirazione. 
        

        

        «
Ἁ ἐμὰ γεωμετρία, Shakal, οὐκ ἐστὶ
        φυλακά, ἀλλὰ θώραξ» ("
Ha emàa
        ghe-o-metrìa, Shakal, uuk estìi fü-la-kèe, al-làa
tòo-racs",
        La mia geometria, Shakal, non è una prigione, ma
un’armatura),
        rispose Archidamo, e la sua pronuncia in greco dorico
risuonava con
        la fermezza del metallo che urta lo scudo. «
Ἁμὲς φέρομες
        τὰν νόμον, ὅπως ὁ τῶν σπηλαίων δᾶμος
        μήτι δουλεύοι τᾷ τύχᾳ, 
ἀλλὰ
        
δεσπότας τᾷ αὑτῶ μοίρᾳ. Αἰ ἁ γᾶ
        μακρὰ μένοι ἐρᾶμος, ἔσται μόνον νόμος
        θηρίων· αἰ δὲ γένοι πόλις, ἔσται φανὸς
        εἰς τὸς αἰῶνας” ("
Ha-mès pe-rò-mes
        tàn nò-mon, hò-poos ho tòn spe-lài-oon dâ-mos mèe-ti
        du-lèu-oi tài tü-ka, al-làa des-pò-tas tài au-tòo mòi-ra.
Ai
        hàa ghàa ma-kràa mè-noi e-rà-mos, ès-tai mò-non nò-mos
        tee-rì-oon; ai dè ghé-noi pò-lis, ès-tai pa-nòs èis tòs
        ai-òo-nas", Noi portiamo ordine, affinché il popolo
delle
        grotte non sia più schiavo del caso, ma padrone del proprio
        destino. Se la terra rimane una distesa selvaggia, sarà
solo un
        pascolo per le belve; se diventa una città, sarà un faro
per i
        secoli).

        

        In quel momento, un brivido attraversò la roccia, un’eco
del
        magnetismo tellurico che da sempre governava Šiclis. Non
era un
        terremoto, ma un sospiro della terra, quasi che la materia
stessa
        volesse partecipare al convito dei due capi. 
        

        

        Kast sentì quel fremito e strinse l'elsa del suo coltello
di selce.
                

        

        Shakal tese la mano e sfiorò la clamide di Archidamo,
sentendo la
        trama del lino greco, così diversa dalla ruvida lana dei
suoi
        antenati. Fu un gesto di una sensualità brutale e
purissima: il
        contatto tra il progresso che avanza e la persistenza che
resiste.
        Essi non parlavano solo di confini agricoli o di diritti di
pascolo;
        stavano negoziando l'anima stessa della regione. 
        

        

        Shakal — che nel riflesso della mente di Archidamo appariva
ormai
        come la proiezione futura di quella stessa volontà —
comprese
        allora che la forza di Šiclis non sarebbe risieduta nella
vittoria
        dell'uno sull'altro, ma nella loro reciproca
contaminazione.

        

        Il rito estetico del confronto si concluse quando Shakal
condusse
        l'ecista all'imboccatura di una sicla segreta, dove le
pareti erano
        state istoriate con i segni della stirpe di Varkas. Lì, tra
l'odore
        di resina e il calore del sottosuolo, Archidamo depose il
suo stilo
        e Shakal la sua selce. 
        

        

        Sulla soglia tra il buio della grotta e la luce morente
        dell'orizzonte, essi sancirono il primo patto di
convivenza: la
        città alta sarebbe stata greca, solare, geometrica; la
città bassa
        sarebbe rimasta sicula, ctonia, custode dei misteri. La
νέμησις
        non sarebbe stata una spartizione di possesso, ma una
distribuzione
        di compiti sacri. 
        

        

        Šiclis nasceva così come un'entità bicipite, una creatura
di
        calcare e di bronzo capace di respirare con due polmoni
diversi.

        

        Mentre le prime stelle del VII secolo si accendevano sopra
le Cave,
        il silenzio che seguì alle loro parole non era più un
vuoto, ma
        una pienezza vibrante, il respiro solenne di un popolo che
aveva
        finalmente trovato il suo equilibrio sulla lama sottile
della
        storia.

        

        
 



        

        

        SINFONIA SOTTO LA PIETRA: IL TALAMO DI CALCARE E DI
SALE

        

        
 



        

        

        L’aria delle Cave, in quel VII secolo a.C. che vedeva il
        consolidarsi della presenza dorica tra le pieghe del
calcare ibleo,
        non era mai stata così densa di promesse e di pericoli, un
amalgama
        invisibile che vibrava di un’elettricità arcaica. 
        

        

        Il vento, che scivolava dalle alture di San Matteo fino al
greto del
        torrente, portava con sé un’eredità di odori ferocemente
        contrastanti: il sentore aspro dei lentischi, la fragranza
selvatica
        del timo calpestato e quel puzzo metallico, quasi eroico,
dei rostri
        bronzei che, a poche miglia di distanza, fendevano lo Ionio
come
        lame di un dio straniero. 
        

        

        In questo scenario di pietre abbacinanti e cieli di
zaffiro, la vita
        sociale delle sicle fioriva con una grazia precaria e
selvaggia, una
        fioritura di carne che cresceva nel fango e nella roccia,
lontana
        dai decreti di Archidamo e dalle solenni profezie di
Shakal. 
        

        

        Le grotte non erano più soltanto rifugi angusti contro
l'artiglio
        del tempo, ma scrigni di un’umanità vibrante, alveari di
passioni
        dove ogni gesto quotidiano, dal mungere una capra allo
spezzare il
        pane d'orzo, si caricava di una solennità rituale,
un’estetica
        della sopravvivenza che trasmutava la miseria in rito.

        

        ⚜️

        

        Tra le ombre magnetiche di Chiafura, dove il calcare pareva
        assorbire i sospiri dei secoli, viveva Hybla, una giovane
di stirpe
        sheklesh il cui spirito pareva forgiato nella stessa selce
che i
        suoi antenati avevano scheggiato per millenni nel buio
profondo
        delle forre.

        

        Hybla non era una creatura del telaio e le sue mani non
conoscevano
        la monotonia delle trame ordinate che imprigionavano il
pensiero in
        fili di lana; ella era una cercatrice di essenze, una
raccoglitrice
        di resine e di erbe rare che crescevano soltanto nei
crepacci più
        inaccessibili, là dove la roccia si spaccava per offrire un
        briciolo di terra al cielo. 
        

        

        La sua pelle aveva il colore del miele selvatico, scurito
dal sole e
        dal fumo dei focolari, e i suoi occhi riflettevano la
profondità
        inquietante delle cisterne scavate nella viva pietra. 
        

        

        Ella apparteneva alla terra in un modo che gli stranieri
giunti dal
        mare, con le loro armature lucenti e le loro leggi scritte,
non
        potevano ancora comprendere: Hybla conosceva il linguaggio
segreto
        delle crepe telluriche, il battito ritmico delle sorgenti
nascoste e
        il momento esatto in cui il carrubo, nel silenzio del
meriggio,
        decideva di piangere le sue lacrime dolci e viscose.

        

        Il destino, che gli achei chiamavano 
moira
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        e i siculi percepivano come un fremito sotterraneo della
montagna,
        scelse un pomeriggio di scirocco soffocante per tessere
l'incontro
        che avrebbe cambiato la trama di quel secolo. 
        

        

        Καῦνος (
Càunos, Cauno), un giovane marinaio della
        flotta di Archidamo, si era spinto incautamente oltre i
confini del
        campo dorico, attirato dal miraggio di un rivolo d'acqua
dolce che
        pareva cantare tra i sassi della Cava.

        

        Egli portava addosso l'odore del sale, del catrame e del
legno di
        cedro, la traccia indelebile delle lunghe traversate dal
Peloponneso
        alle coste orientali della Sicilia. 
        

        

        Quando i suoi occhi, azzurri come l'onda profonda,
incontrarono
        quelli di Hybla, sospesa su un ciglio di roccia con le dita
sporche
        di resina di pino, il tempo parve subire una sospensione
magnetica,
        un’eclissi del lògos davanti alla nuda potenza della
presenza.

        

        Non ci fu bisogno di parole, poiché in quell'epoca arcaica
il
        sangue riconosceva il suo simile prima ancora che la lingua
potesse
        articolare un solo fonema. 
        

        

        Cauno vedeva in Hybla la forza di una terra che non si
lasciava
        recintare, una bellezza rupestre che sfidava la geometria
delle
        triremi; Hybla sentiva in lui il richiamo di un orizzonte
liquido,
        un’immensità che non conosceva pareti di calcare. 
        

        

        Il loro incontro fu un urto estetico, un rito di sguardi
che si
        consumava nel silenzio assoluto della forra, interrotto
soltanto dal
        ronzio ossessivo delle api e dal fruscio delle lucertole
tra i
        muretti a secco. 
        

        

        Egli le offrì, con un gesto di timida devozione, un
frammento di
        ambra che portava appeso al collo, un tesoro dei mari del
nord che
        splendeva come una lacrima solare tra le sue dita callose;
ella, in
        risposta, gli porse una manciata di bacche di mirto, il cui
profumo
        aspro era la sintesi stessa della Sicilia più
viscerale.

        

        In quel semplice gesto di scambio si riassumeva l'intera
        trasformazione sociale di Šiclis. Non erano più due popoli
che si
        fronteggiavano con la mano sull'elsa della spada, ma due
solitudini
        che si riconoscevano attraverso il confine della pelle. 
        

        

        Cauno iniziò a frequentare le sicle al calare di ogni sole,
        eludendo la sorveglianza delle sentinelle doriche per
scivolare nel
        ventre della montagna. 
        

        

        Egli imparò che la vita nelle grotte non era la barbarie
descritta
        dai suoi compagni, ma una forma superiore di intimità con
la
        materia. 
        

        

        Hybla lo conduceva nei labirinti ipogei dove le famiglie
sheklesh
        vivevano in una penombra dorata, dividendo il pane e il
silenzio
        sotto volte di pietra che parevano cattedrali naturali.

        

        Lì, tra le pareti che trasudavano umidità e memorie
preistoriche,
        il marinaio greco scoprì una dignità sociale che nessun
tempio di
        marmo ad Atene o a Siracusa avrebbe mai potuto eguagliare
per
        intensità e verità. 
        

        

        L'amore tra Hybla e Cauno divenne presto un segreto
sussurrato con
        timore e meraviglia tra le donne che attingevano acqua alla
fonte di
        Chiafura. 
        

        

        Era un romanticismo brutale, fatto di fughe notturne tra i
roveti e
        di lunghe attese nel buio profumato delle cavità
naturali.

        

        Egli le raccontava, con una voce che imitava il fragore dei
marosi,
        delle tempeste che facevano vibrare le triremi come foglie
        d'autunno, descrivendo un mondo di acqua salata che per lei
era un
        mistero inimmaginabile; ella gli insegnava a distinguere il
verso
        dei barbagianni e a leggere il futuro nelle venature
bianche della
        selce. 
        

        

        La loro unione era la prima vera cicatrice preziosa sulla
pelle
        della nuova Šiclis: una ferita che non cercava la
guarigione,
        perché nel dolore della diversità trovava la sua suprema
ragione
        estetica e la sua forza di rivolta.

        

        Mentre le stelle del VII secolo a.C. iniziavano a
punteggiare il
        firmamento sopra gli Iblei, i due amanti sedevano spesso
sul ciglio
        dell'abisso, guardando le luci del campo greco che parevano
faville
        cadute dal carro di Helios. 
        

        

        Cauno sentiva che la sua lealtà verso la legge di Archidamo
si
        stava sciogliendo nella linfa calda di quella terra, mentre
Hybla
        comprendeva che il suo isolamento rupestre era ormai
violato per
        sempre dalla luce straniera. 
        

        

        In quell'abbraccio, Šiclis smetteva di essere una fortezza
o un
        cantiere navale per farsi talamo universale, consacrando
nel segreto
        della pietra l'invulnerabilità di un legame destinato a
scorrere
        come acqua di luce tra i secoli, oltre il ferro, oltre il
bronzo,
        oltre ogni pretesa di dominio.

        

        
 



        

        

        IL CANTO DELLA CHORA: SPARTIZIONI DI DESTINO E DI GRANO

        

        
 



        

        

        Il territorio che si estendeva oltre il ciglio delle Cave,
non era
        per i nuovi abitanti di Šiclis una semplice estensione di
suolo
        agricolo, ma una promessa di eternità che attendeva di
essere
        sigillata dal sudore e dal rito. 
        

        

        Tra il 733 e il 644 a.C., il territorio ibleo divenne un
mosaico di
        destini incisi nel calcare e nell'humus, dove ogni zolla di
terra
        rivoltata dall'aratro dorico pareva liberare un respiro
millenario
        di divinità dimenticate.

        

        Archidamo, con la sua clamide candida che risplendeva sotto
il sole
        di mezzogiorno, guidava il processo della spartizione sacra
dei
        lotti, con una solennità che trasformava la geometria in
una forma
        di preghiera laica. 
        

        

        Egli non si limitava a dividere i campi; egli stava
ordinando il
        caos, imponendo il ritmo del logos a una natura che fino ad
allora
        aveva conosciuto soltanto l'arbitrio del temporale e la
cecità
        della siccità.

        

        Il rito della spartizione iniziava all'alba, quando la
rugiada
        rendeva le pietre lucide come perle grezze.

        

        Archidamo, assistito da Shakal che osservava in silenzio
dall'alto
        di un tumulo di pietre, tracciava i confini dei 
kleroi
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,
        i lotti assegnati ai cittadini, utilizzando funi di lino e
pali di
        frassino. Era un movimento fluido e irresistibile: la punta
del
        bastone dell'ecista incideva il suolo con una precisione
che pareva
        ferire la terra, eppure quella ferita era necessaria per la
sua
        fioritura.

        

        Nelle masserie si celebrava l'eternità sheklesh: il
raccolto,
        frutto di una simbiosi erotica col calcare, veniva diviso
con equità
        monumentale, sotto lo sguardo vigile delle madri sheklesh,
custodi
        del rito dell'aia.

        

        Gli uomini di Šiclis, un misto ormai indissolubile di
veterani
        dorici e indigeni che avevano accettato il nuovo ordine,
seguivano
        il solco con i loro buoi, trasformando la distesa selvaggia
di
        lentischi e carrubi in un sistema armonioso di vigne e
seminativi. 
        

        

        Ogni kleros non era solo una fonte di sostentamento, ma un
atto di
        possesso estetico, una piccola fortezza di ordine contro
l'immensità
        dell'ignoto.

        

        In questa atmosfera di fervore costruttivo, la vita sociale
si
        spostava dalle grotte ai campi, creando nuove forme di
aggregazione
        che fondevano la disciplina greca con la resilienza sicula.

        

        

        ⚜️

        

        Akis era una vedova dal volto segnato dal vento e dalla
sapienza
        arcaica, a cui era stato assegnato il lotto più aspro e
marginale,
        proprio laddove la terra si faceva più sottile e la roccia
        affiorava come un osso sbiancato. 
        

        

        Molti deridevano la sua sorte, credendo che quel lembo di
terra
        sarebbe rimasto sterile sotto l'insulto del sole. 
        

        

        Ma Akis, che aveva appreso da Shakal il segreto delle
invocazioni
        silenziose, non si perse d'animo. Ella non cercava di
dominare la
        terra con il ferro, ma la seduceva con il canto, intonando
antiche
        melodie in dialetto dorico che si mescolavano ai lamenti
rituali
        delle sue antenate sheklesh.

        

        La sua dedizione divenne un rito estetico quotidiano che
attirava
        l'attenzione dell'intera comunità.

        

        Mentre gli altri coloni misuravano il successo nei quintali
di
        grano, Akis guardava alla qualità della luce che
accarezzava i suoi
        germogli. 
        

        

        Ella trattava ogni solco come se fosse una vena del proprio
corpo,
        nutrendo le piante con un amore che superava la logica
della
        produzione. 
        

        

        La sua figura, curva sulla terra sotto il cielo immenso del
VII
        secolo, divenne il simbolo di una nuova Šiclis che non si
fondava
        solo sulla forza delle triremi, ma sulla capacità di
dialogare con
        la durezza del paesaggio. 
        

        

        In quel campo apparentemente maledetto, il miracolo della
vita
        iniziò a manifestarsi non come un evento magico, ma come il
        risultato di una sintonia perfetta tra il sudore dell’uomo
e il
        respiro della terra.

        

        Quando arrivò la stagione della mietitura, il campo di Akis
offrì
        un raccolto che lasciò muti i critici e stupito lo stesso
        Archidamo. Le spighe erano pesanti d'oro, cariche di una
vitalità
        che pareva trarre forza direttamente dal calcare profondo. 
        

        

        La comunità comprese allora che la vera nèmesis non era
soltanto
        la spartizione legale dei beni, ma la ripartizione equa
della fatica
        e della devozione. 
        

        

        La festa del raccolto divenne il primo vero momento di
unione civile
        per il popolo delle sicle: greci e siculi sedettero insieme
sulle
        pietre ancora calde del tramonto, dividendo il pane fatto
con il
        grano di Akis e bevendo il vino aspro e forte delle nuove
vigne. 
        

        

        In quel convito della terra, l'odore del grano si mescolava
a quello
        del mare, e il suono dei flauti celebrava l'eclissi delle
divisioni
        tribali in favore di una nuova identità collettiva,
radicata nel
        solco e consacrata dalla bellezza del paesaggio
trasformato.

        

        
 



        

        

        L’ECLISSI DEL VII SECOLO: IL CREPUSCOLO DEGLI EROI E
L’ETERNITÀ
        DELLA CAVA

        

        
 



        

        

        Giunti al limitare del 644 a.C., il volto di Šiclis non era
più
        quello di un avamposto incerto, ma si era trasmutato in un
organismo
        vivente, un’opera d’arte statuaria dove ogni respiro umano
        pareva aver trovato la sua perfetta risonanza nelle cavità
del
        calcare. 
        

        

        Il VII secolo volgeva al suo termine con la maestosità di
        un’eclissi solare, lasciando dietro di sé una scia di
sapienza
        che fondeva il rigore del bronzo con la memoria della
selce. 
        

        

        Sulla sommità della rupe di San Matteo, laddove l’orizzonte
si
        apriva verso uno Ionio che pareva una distesa di piombo
fuso sotto
        il peso di un crepuscolo purpureo, si consumava l’atto
finale di
        un’epopea spirituale: il congedo di Archidamo  e di
Shakal.

        

        L’ecista dorico, i cui capelli avevano ormai il colore
        dell’argento ossidato, non era più l’arrogante portatore di
        geometrie assolute che era sbarcato dalle triremi decenni
prima. Il
        contatto prolungato con la verticalità delle forre e con il
        silenzio delle sicle aveva operato in lui una catarsi
profonda. 
        

        

        Archidamo sedeva ora su un sedile di pietra grezza,
guardando la
        città sottostante che pulsava di una vita sociale nuova,
dove i
        tetti greci si incastravano con naturalezza nelle bocche
delle
        grotte. 
        

        

        Egli aveva compreso che la vera πόλις non si edificava
contro
        la natura, ma attraverso la sua nuda accettazione. 
        

        

        Il suo λόγος si era fatto mite, permeabile, capace di
        accogliere i ritmi tellurici che Shakal gli aveva svelato
durante le
        loro lunghe veglie notturne.

        

        Al suo fianco, Shakal si ergeva quale prolungamento della
scogliera,
        una maestà atavica che pareva restia a subire l'ingiuria
del tempo
        che tutto consuma. 
        

        

        Il sapiente sheklesh guardava l’opera del suo omologo greco
con un
        sorriso di malinconica vittoria: la terra non era stata
violata, ma
        rivestita di una nuova dignità. Se Archidamo aveva portato
la
        misura, Shakal aveva garantito l’anima; se l'uno aveva
squadrato
        il kleros, l'altro aveva protetto la radice. 
        

        

        Kast, invece, ormai uomo maturo, osservava il tramonto dei
giganti
        con la consapevolezza che il futuro della valle riposava
ora sulle
        sue spalle e su quelle della sua stirpe. 
        

        

        La vita sociale di Šiclis, al tramonto di questo secolo di
ferro e
        di luce, era diventata un rito estetico di convivenza. 
        

        

        I figli di Cauno e di Hybla correvano lungo i sentieri
della Cava,
        parlando una lingua che non era più puro greco né puro
siculo, ma
        un amalgama musicale, un dialetto di pietra e di mare che
avrebbe
        costituito la progenie indistruttibile della futura
identità iblea.
                

        

        La "Fortificazione Psicologica" di Varkas si era evoluta
        in una consapevolezza civile: la protezione non derivava
più dalle
        mura di cinta, ma dalla densità dei legami, dalla capacità
di
        dividere la sventura e la gloria sotto lo stesso soffitto
di
        calcare.

        

        Mentre il sole sprofondava definitivamente dietro le creste
degli
        Iblei, Archidamo tese la mano verso Shakal, un gesto di una
bellezza
        teatrale e purissima che sanciva il passaggio di consegne
alle nuove
        generazioni. 
        

        

        Mentre l’ultimo bagliore del 644 a.C. si rifrangeva sulle
pareti
        di calcarenite, trasformando Šiclis in un immenso scrigno
di opale,
        il silenzio che avvolgeva Archidamo e Shakal non era un
vuoto, ma
        una pienezza vibrante, il respiro solenne di una terra che
aveva
        finalmente trovato la sua quadratura spirituale. 
        

        

        Archidamo, con un ultimo gesto di regale umiltà, depose il
suo
        stilo di bronzo sulla roccia nuda, accettando che la storia
non
        venisse solo scritta, ma vissuta nella porosità del
calcare;
        Shakal, dal canto suo, offrì al vento l'ultima manciata di
polvere
        di selce, sciogliendo il segreto del passato nel flusso
        inarrestabile dell'avvenire.

        

        La Šiclis che sorgeva da questo crepuscolo non era più una
        semplice aggregazione di coloni e indigeni, ma una nazione
di
        custodi e veggenti, capace di guardare al mare con l'occhio
        dell'aquila dorica e di ascoltare l'abisso con l'orecchio
del
        serpente siculo. 
        

        

        La vita sociale, ormai armonizzata nel ritmo delle stagioni
e dei
        commerci, si faceva rito quotidiano: nelle piazze
improvvisate tra
        le rupi, il logos greco serviva a commerciare l'olio e il
grano, ma
        nelle alcove delle grotte era il fonema ancestrale a
sussurrare i
        nomi degli amanti e degli dèi. 
        

        

        Questa dualità non era una ferita, ma la cicatrice preziosa
di una
        sovranità destinata a sfidare i millenni, un'architettura
        psicologica che rendeva ogni cittadino di Šiclis un ponte
tra la
        luce accecante del sole e l'oscurità feconda della
terra.

        

        Guardando verso il basso, dalla sommità di San Matteo, la
visione
        della città era un movimento fluido e irresistibile di luci
che si
        accendevano come stelle terrestri. 
        

        

        Ogni sicla, ogni masseria, ogni sentiero tracciato con la
fatica e
        la speranza appariva come un dettaglio di un arazzo
immenso, dove la
        parola diventava materia preziosa e ogni gesto narrativo si
faceva
        rito. 
        

        

        L'eredità di Archidamo risplendeva nella regolarità delle
vigne
        che disegnavano i terrazzamenti; l'ombra di Shakal
persisteva nel
        magnetismo delle sorgenti termali che continuavano a
mormorare
        profezie d'acqua. 
        

        

        Era la nascita di un'estetica della penombra, dove la
bellezza non
        risiedeva nella chiarezza assoluta, ma nel gioco seducente
tra il
        rivelato e l'occulto.

        

        La città si richiudeva nel suo isolamento magnetico, non
per
        fuggire il mondo, ma per custodire una verità che il ferro
non
        poteva scalfire: ogni vittoria è solo una tappa nel cammino
verso
        la bellezza e il vero dominio è quello che si esercita sul
proprio
        spirito. 
        

        

        Archidamo e Shakal, ormai fusi nell'ombra delle Cave,
restavano come
        sentinelle invisibili, descrivendo con la loro stessa
assenza
        l'eterna persistenza del sostrato. 
        

        

        Il 644 a.C. moriva ma il seme gettato era un seme di luce,
destinato
        a fiorire ogni volta che un uomo avrebbe sollevato lo
sguardo verso
        le rupi, riconoscendo in esse il volto di una patria che,
pur
        servendo il sole, apparteneva irrevocabilmente all'eternità
della
        roccia. 
        

        

        La materia stessa si faceva custode di un segreto
inaccessibile,
        opponendo la propria densità litica alla pretesa leggerezza
del
        tempo, e Šiclis restava lì, invitta, nel cuore pulsante del
        calcare.
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correndo
            lungo i decenni d’un settimo secolo che, dal suo cuore,
    s’incrina
            sotto il segno della geometria ellenica, sorge il primo
    chiarore
            d’un’era fecondata dal rigore del Logos e dalla
    stabilità della
            rupe.
  


        

        

  

    
In
            questo canto di pietra, la stirpe Sheklesh compie il
    transito
            fatidico: dal caos delle forre alla morsa d’una
    simmetria che
            recinge l’infinito. Il bronzo dorico reca il giogo
    d’una misura
            che sfida il sonno dei padri, mentre l’urto tra
    l’artiglio di
            
  

Mirone e il sangue di Sikelia consacra
        l’etnogenesi d’una nazione doppia. 
        

        

        
Šiclis emerge come arca lapidea, sospesa tra l’ordine solare
        del marmo e l’invitta, notturna memoria delle viscere
        trogloditiche.

        

        
 



        

        

        IL TAGLIO GEOMETRICO DELL'INFINITO

        

        
 



        

        

        Scorrendo lungo i decenni d’un settimo secolo che s’incrina
        sotto il segno della geometria ellenica, un fulgore
meridiano
        s’abbatte come un maglio d’oro sferzato dal fuoco sopra le
valli
        di Šiclis, recando seco non la vita, ma la misura; non il
ciclo, ma
        la sentenza.

        

        Il tempo, in quelle fenditure di calcare miocenico generate
da
        abissi marini di ere remote — ora sollevate a sfidare
l’azzurro
        come muraglie di silenzio — cessava d’essere un respiro
eonico
        scandito da ritmi stagionali immutabili per farsi
cronometro
        d’un’invasione imminente: un’angoscia che vibrava nelle
radici
        stesse dei carrubi millenari e nei cuori induriti degli
abitanti di
        Šiclis.

        

        Sikelia, la matriarca il cui volto era una pergamena di
rughe
        solcata dai venti di scirocco e dalle lacrime di mille
nascite,
        sentiva nelle reni il brivido d’una mutazione ontologica
che non
        era della carne, ma dell'anima collettiva. 
        

        

        Ella, sessantenne custode di segreti che il vento
sussurrava tra le
        canne dell'Irminio, fissava l'orizzonte marino dalle alture
di Cava
        d'Aliga con occhi che avevano letto il volo dei falchi
pellegrini
        nelle pareti della costa e ora scorgevano, con un terrore
che si
        faceva bellezza tragica, il profilo affilato delle triremi
corinzie.
                

        

        Erano rostri di bronzo che brillavano come denti di un
predatore
        divino, pronti a sventrare non solo le onde, ma l'anima
stessa di
        una terra che non conosceva ancora il giogo della linea
retta, della
        pólis e del catasto. 
        

        

        Accanto a lei, Kast, il cacciatore dalla muscolatura tesa
come una
        corda d'arco tinto di ocra e sudore, stringeva tra le dita
un
        frammento di selce ancora calda di sole, quasi cercasse in
quella
        materia silicea la forza per opporsi all'inevitabile.

        

        Egli incarnava, nella sua statuaria e selvaggia bellezza,
la
        resistenza della pietra contro l'illusione del metallo, una
fisicità
        che non ammetteva la mediazione del bronzo dorico.

        

        Kast guardò la vecchia matriarca e, con una voce che pareva
il
        mormorio di una sorgente nascosta nelle viscere della
terra,
        pronunciò le parole del giuramento antico, cariche di una
        vibrazione magnetica che pareva far tremare l'aria stessa:
«dhéǵʰōm»
        (“dhéghom”, estensione della terra). In quel fonema
primordiale
        vibrava tutto l'orgoglio di chi non riconosceva altro
padrone se non
        il suolo che lo nutriva e lo avrebbe infine riaccolto.

        

        Sikelia rispose con un cenno del capo, mentre il vento le
sferzava
        le vesti logore ma dignitose, quasi a voler strappare via
l'ultima
        pretesa di sovranità indigena. Ella sapeva, con la certezza
di chi
        legge le stelle e il sangue, che l'arrivo dei Greci a
Siracusa e la
        loro inarrestabile espansione verso Casmene
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,
        non era un semplice spostamento di uomini o di armenti, ma
un urto
        di cosmogonie, una collisione tra la notte del mito e il
giorno
        della tecnica.

        

        I nuovi arrivati, portatori di una luce che accecava senza
        riscaldare, recavano in dote il νόμισμα (nó-mis-ma), ciò
        che è stabilito per legge, una parola che per Kast era solo
rumore
        molesto, un sibilo d'insetto, ma che per la storia sarebbe
diventata
        la catena inossidabile dell'economia monetaria.

        

        La matriarca ricordava i racconti di suo nonno sulla linea
di
        Varkas, quel lignaggio di capi eroici che aveva guidato gli
Sheklesh
        attraverso i mari tempestosi prima di approdare sulle rive
dorate di
        Donnalucata. 
        

        

        Ora, quel lignaggio guerriero doveva affrontare la sfida
del taglio
        geometrico, la pretesa dorica di trasformare il caos sacro
della
        natura in un ordinato e asettico sistema di
sfruttamento.

        

        ⚜️

        

        L'evento che segnò indelebilmente quel primo scorcio di
secolo, un
        trauma che Kast visse come una mutilazione del proprio
corpo, fu la
        costruzione del primo muro a secco che recintava una fonte
perenne
        nella valle.

        

        Egli osservò per giorni, nascosto tra i cespugli di
lentisco come
        una fiera ferita, i coloni lavorare con strumenti di
bronzo:
        livellavano il terreno con una spietatezza metodica,
squadravano
        blocchi di calcare tenero con una precisione che ai suoi
occhi
        pareva una forma di pazzia lucida e demoniaca.

        

        Kast non riusciva ad accettare, con tutta la forza della
sua
        educazione animista, che l'acqua, dono dei Palici
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,
        potesse avere un confine, un limite, un prezzo.

        

        Una notte, spinto da irrefrenabile fervore, Kast discese
nella valle
        per distruggere quella prigione di pietra. 
        

        

        Mentre le sue dita sanguinavano, lacerate contro lo spigolo
vivo del
        calcare squadrato, egli sussurrava con rabbia: «a fùrzia
rùvura
        ca scascia» (la forza bruta che spacca). Era il lamento
della
        materia che rifiutava la forma imposta, il grido in siculo
arcaico
        che si sottraeva alla sintassi greca.

        

        L’impatto con l’elemento greco fu una deflagrazione di
sensi e
        di violenza, una tempesta di civiltà che giungeva a
colonizzare il
        caos sacro delle forre con la fredda precisione del
ferro.

        

        Μύρων (Miron, Mirone), l'ecista inviato dalla nascente
Casmene
        per tracciare i confini della nuova egemonia, giunse nel
cuore della
        valle non con il ramoscello d'ulivo, ma con la groma
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        e la spada corta.

        

        Egli incarnava il νόμος (nò-mos), l’ordine solare che
        pretende di recintare l’infinito e di nominare ogni cosa
per
        possederla.

        

        Mirone ordinò che i primi cippi di confine fossero piantati
        direttamente sopra le sepolture degli antenati a Chiafura,
violando
        il sonno dei padri.

        

        Quando i giovani guerrieri siculi, guidati da un impeto
primordiale
        e protostorico, cercarono di opporsi alla profanazione dei
loro
        morti, la risposta greca fu di una violenza magistrale,
priva di
        ogni diplomazia barbara. 
        

        

        Mirone non si limitò a ordinare la carica; egli trasformò
        l'esecuzione in una lezione di anatomia guerriera. Sotto lo
sguardo
        vitreo di Sikelia, un giovane difensore fu trapassato da
una lancia
        dorica con una tale precisione che il bronzo recise l'aorta
con un
        sibilo metallico, provocando uno zampillo di sangue
scarlatto che
        andò a bagnare la pietra di confine appena posata. 
        

        

        La crudeltà del gesto era pari solo alla sua estetica: il
corpo del
        giovane, contorcendosi nell'agonia, disegnò sulla polvere
bianca
        del calcare una coreografia di dolore che pareva un’offerta
oscena
        agli dei della misura.

        

        L'ombra di Sikelia si stagliava contro l'incendio del
tramonto,
        ieratica e immota come un simulacro di basalto posto a
guardia di un
        tempo che trapassava. 
        

        

        Ella restava testimone di quell'alto scempio, avvolta in un
silenzio
        che pareva assorbire il tumulto dei sensi; percepiva, nel
profondo
        delle membra arcane, il compimento di un destino
ineluttabile:
        l'unione cruenta tra l'astuzia della spada e la
rassegnazione della
        zolla.

        

        Il metallo ellenico, nel fendere la sacra crosta della
terra iblea,
        non recava soltanto dolore, ma il seme di una nuova,
terribile
        fioritura, una fecondazione forzata destinata a germogliare
in un
        connubio di servaggio e marmoreo splendore.

        

        Mirone, scorgendo la matriarca così fiera nel crepuscolo
della sua
        stirpe, avanzò verso di lei ammantato dal fulgore del
comando. 
        

        

        Egli non era un semplice uomo, ma l'incarnazione della luce
che
        ordina e che non ammette ombre. 
        

        

        In quell'istante non vi fu scambio di accenti umani, bensì
l’urto
        silenzioso tra due cosmogonie remote.

        

        Con gesti che parevano scolpire l'etere, egli andò
disegnando la
        nuova cartografia del dominio: ogni sorgente cristallina,
ogni
        anfratto di roccia, ogni pascolo odoroso di timo veniva
incatenato a
        una cifra, a un peso, a un tributo. L'universo fluente dei
popoli
        indigeni veniva raggelato nella forma pura della geometria
        siracusana.

        

        L’armatura di Mirone, un torace di bronzo terso e
muscoloso,
        catturava i raggi del sole morente con una rifrazione quasi
        insopportabile, un barbaglio di gloria che tentava di
oscurare la
        porpora vitale ancora fumante sulla pietra di Šiclis. 
        

        

        Il suo verbo annunciava il tramonto del mondo sotterraneo e
        trogloditico, il crollo di quel regno di ombre uterine, per
        proclamare l'ascesa del regno solare, dove l'astro diurno
cessava di
        essere l'amante che feconda per farsi occhio supremo che
vigila,
        giudica e sanziona.

        

        Sikelia, avvertendo il calore radiante di quel bronzo
nemico
        sfiorare la sua pelle consunta dal tempo, non trasalì. Ella
        comprese, con la saggezza millenaria delle rupi, che la
difesa non
        poteva più affidarsi alla forza del braccio, ma doveva
farsi
        sedimento profondo, ombra inafferrabile, parola di pietra. 
        

        

        La sua resistenza sarebbe divenuta un'attesa paziente tra
le pieghe
        del calcare, una voce sepolta capace di attendere il giorno
in cui
        l'oppressore sarebbe infine crollato sotto il peso della
propria
        smisurata tracotanza.

        

        La giornata si chiuse con un atto di violenza simbolica che
segnò
        per sempre il suolo di Šiclis. Mirone ordinò che la grande
macina
        di pietra calcarea, centro della vita comunitaria sicula,
fosse
        spezzata. 
        

        

        Non fu un atto rapido: fu una tortura inflitta alla materia
con una
        fisicità brutale che magnetizzava l'orrore degli astanti. 
        

        

        Con grossi cunei di ferro e pesanti magli, i Greci
percossero il
        cuore della pietra finché questa non esplose in mille
schegge
        taglienti. 
        

        

        Una di queste schegge ferì Sikelia al volto, tracciando un
solco
        che non si sarebbe mai rimarginato. 
        

        

        In quel momento di assoluto strazio, mentre la polvere
della macina
        distrutta si mescolava al fumo dei primi incendi delle
capanne, la
        voce della matriarca risuonò non come un lamento, ma come
una
        profezia che vibrava nelle cavità orali con la forza di un
        terremoto: «assai sunnu li pinzera nni lu cori di l'omu.
Vòrtiti
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        nni l'aqua. A tiddira arritira
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»
        (Molti sono i pensieri nel cuore dell'uomo. Volgiti
nell'acqua. La
        terra erediterà). 
        

        

        Poi, con un gesto di un'eleganza ferina e magnetica, ella
raccolse
        un pugno di polvere di macina mista al suo stesso sangue e
la
        inghiottì, descrivendo con quel rito muto l'incorporazione
del
        dolore nell'essenza stessa della stirpe.

        

        Mirone osservò la scena con una curiosità antropologica
venata di
        fastidio, descrivendo con il suo silenzio l'abisso
incolmabile tra
        chi misura il mondo e chi lo abita come una parte di
sé.

        

        ⚜️

        

        Šiclis, sotto l'artiglio di pietra del VII secolo, iniziava
la sua
        metamorfosi: una nazione di custodi del buio che, pur
piegandosi
        alla luce del Logos, avrebbe continuato a nutrire nelle
viscere
        della terra il fuoco bianco dei Palici.

        

        Il primo paragrafo del secolo si chiuse idealmente con il
        completamento della cinta muraria di Casmene.

        

         Dalle torri di quel φρούριον (phrourion) guerriero
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,
        gli occhi greci dominavano le valli con la superbia della
        prospettiva, ma nelle fenditure della roccia, dove la luce
del sole
        non giungeva, Kast e i suoi compagni continuavano a
officiare i riti
        dei Gemelli divini.

        

        La terra era stata misurata, recintata, venduta dal potere
del
        νόμισμα; ma il suo battito profondo restava inafferrabile
per
        chi cercava solo la geometria. 
        

        

        Šiclis era diventata una città doppia: una superficie di
ordine
        solare, marmorea e geometrica, e un abisso di memoria
notturna,
        carnale e invitta.

        

        La lotta per l'anima del calcare era appena iniziata, e il
sangue
        che Kast aveva lasciato sulle pietre squadrate era il primo
        sacrificio offerto a un dio che non conosceva ancora il
proprio
        nome, ma che già sentiva sulle spalle il peso
dell'eternità.

        

        
 



        

        

        IL RITO DELLE ACQUE E IL SILENZIO DI LARNA

        
Mentre le sabbie del
        tempo fluivano con la cadenza inesorabile delle ombre
meridiane,
        distendendo veli d’ebano sulle muraglie ciclopiche della
Cava di
        San Bartolomeo, l’aria stessa di Šiclis pareva essersi
fatta più
        densa, impregnata di un’attesa messianica e terrigena.

        
Sikelia, giunta ormai
        alla soglia delle sue sessantatré stagioni, non era più
solo la
        memoria vivente del popolo; era diventata l'orecchio
assoluto della
        terra.

        
Ella sedeva con
        ieratica immobilità all'ingresso della Grotta della Madre,
un
        incavo dove le stalattiti parevano dita minerali protese a
toccare i
        segreti degli abissi marini prosciugati millenni addietro. 
        

        
Il suo sguardo cercava
        incessantemente la figura di Kast. Il cacciatore tornava
ogni notte
        portando seco l'odore acre della selce scheggiata e il
profumo
        dolciastro del sangue di cinghiale, simboli di una
sopravvivenza che
        rifiutava la stanzialità imposta.

        
L'evento che scosse le
        fondamenta di quella convivenza fu la siccità che colpì gli
Iblei
        in quell'anno di costellazioni avverse. Le sorgenti di
Donnalucata
        si ridussero a un rigagnolo vitreo e agonizzante. 
        

        
Mirone e i coloni di
        Casmene, convinti con tracotanza dorica che la natura fosse
una
        macchina sottomissibile, iniziarono a scavare canali
regolari,
        imponendo un ordine idrico che privava le comunità rupestri
del
        loro sostentamento vitale. 
        

        
Fu allora che Larna,
        una fanciulla di diciannove anni il cui nome era un'eco
delle acque
        pre-indoeuropee, si levò contro l'ordine solare.  Ella
possedeva la
        magnetica capacità di chiamare l'umidità dalle viscere
della
        roccia, una dote che la rendeva una minaccia vivente per la
        geometria greca.

        
Sikelia, sollevando
        una mano nodosa, indicò il buio della caverna e mormorò
ancora una
        volta: «assai sunnu li pinzera nni lu cori di l'omu.
Vòrtiti nni
        l'aqua» (molti sono i pensieri nel cuore dell'uomo. Volgiti
        nell'acqua), concludendo poi: «havi a fùrzia di lu ferru di
li
        Palici nni lu situ unni l'Irminiu s'ammùccia. Se lu loro
òrdini è
        di ferru, lu nostru havi a èssiri di spìritu» (ha la forza
del
        ferro dei Palici nel luogo dove l'Irminio si nasconde. Se
il loro
        ordine è di ferro, il nostro deve essere di spirito).

        
Kast e Larna
        intrapresero un viaggio notturno attraverso le forre,
eludendo la
        vigilanza dei coloni che scrutavano la valle con superbia. 
        

        
Giunti alla fonte
        recintata, trovarono Mirone; l'ufficiale stava osservando
una
        meridiana di pietra, simbolo del tentativo di cronometrare
il sacro.
        «Ἔτι σὺ εἶ, ὦ θήρ; kαὶ τὴν μαινάδα
        ἄγεις;» (“Eti sy ei, o thēr; kai tēn maináda ágeis;”
        Ancora tu sei, o fiera? E conduci la menade?), chiese
Mirone. «Οὐ
        γιγνώσκετε ὅτι τέχνη μόνη σώσει ἡμᾶς;»
        (“Ou gignōskete hoti technē monē sōsei hēmas;” Non sapete
        che la tecnica sola salverà noi?). 
        

        
Larna si fece avanti
        con grazia selvatica e rispose con una fermezza che fece
vacillare
        la lucerna greca: «l'aqua è vita. Un si misura» (l'acqua è
vita.
        Non si misura). In quella frase risiedeva l'essenza della
        resistenza: l'acqua, che scorre libera nelle vene
dell'Irminio e si
        inabissa negli incavi calcarei, non può essere recintata
dalla
        superbia degli Achei. Ella s'inginocchiò presso il muretto
di
        ψευδισόδομον
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         (pseudisodomon) e iniziò a cantare.

        
D’un tratto, un
        boato sordo scosse la valle: l’acqua eruppe gelida e pura,
        travolgendo la meridiana di Mirone e riducendola in
frantumi. 
        

        
Kast uscì dall'ombra
        e guardò il greco negli occhi: «a fùrzia rùvura ca scascia»
(la
        forza bruta che spacca).

        
Mirone, bagnato fino
        alle ossa e colpito nel cuore della sua logica, vide Larna
        avvicinarsi e sussurrargli: «paci» (pace). 
        

        
In quel gesto si
        consumò il vero evento del secolo: il riconoscimento della
        fragilità umana di fronte all'immenso monolite.
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